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Suggerimenti dai Rup, parte da Palazzo Chigi 
l'iter per il decreto correttivo del Codice appalti 
Giuseppe Latour  

La Cabina di regia ha inviato una mail a tutti i Rup d'Italia per raccogliere (entro il 16 
gennaio) osservazioni e suggerimenti sul Dlgs 50/2016  

Il correttivo si mette in movimento. La Cabina di regia di Palazzo Chigi, insieme al ministero delle 
Infrastrutture e all'Agenzia per l'Italia digitale, ha appena attivato la consultazione sui problemi attuativi 
del Codice appalti. Sarà rivolta ai Rup delle stazioni appaltanti italiane che, in queste ore, hanno ricevuto 
una comunicazione nella loro posta elettronica. Fino al prossimo 16 gennaio potranno esprimere la loro 
opinione sull'applicazione del decreto 50 del 2016. Subito dopo, i questionari saranno analizzati e inseriti 
in un database nazionale. Sarà la prima base per il correttivo di aprile. 
Per capire l'iniziativa, bisogna fare un passo indietro. Il primo dicembre, infatti, si è ufficialmente 
insediata, con la prima riunione operativa, la Cabina di regia guidata dal capo del legislativo di Palazzo 
Chigi, Antonella Manzione. In quella riunione, per la prima volta, è stato affrontato il tema del correttivo, 
da approvare entro aprile 2017. Nonostante fino a qualche settimana prima tenesse banco addirittura il 
tentativo - poi ufficialmente abortito - di anticipare entro dicembre le correzioni ritenute più urgenti dal 
mercato, in quella sede ha cominciato a prendere corpo l'ipotesi di una proroga, da inserire nel 
tradizionale decreto di fine anno, per spostare in avanti i termini di qualche settimana.  
Più nel merito, anziché ipotizzare qualche possibile modifica, dalla prima riunione era venuta fuori anche 
l'idea di sondare più da vicino le difficoltà incontrate dalle stazioni appaltanti in questi primi mesi di 
applicazione del nuovo codice. L'iniziativa avrebbe dovuto prendere la forma di un questionario da 
inviare agli osservatori regionali sui contratti pubblici, per raccogliere indicazioni anche dal livello più 
locale. Per qualcuno, addirittura, sarebbe un modo per guadagnare qualche settimana e, intanto, riflettere 
sul da farsi. 
Al di là delle interpretazioni malevole, quel questionario è stato predisposto dalla Cabina di regia in questi 
giorni ed è ufficialmente on line. La consultazione è rivolta ai responsabili unici del procedimento delle 
stazioni appaltanti. In questo modo sarà possibile fare una ricognizione completa sullo stato di attuazione 
del decreto 50 del 2016, «anche – come spiega una nota del ministero delle Infrastrutture - per raccogliere 
informazioni su eventuali difficoltà riscontrate ed eventuali proposte in vista della stesura del previsto 
correttivo». 
 
La consultazione, nello specifico, prevede la compilazione di un questionario, al quale i Rup potranno 
accedere online mediante il link contenuto in una mail a loro appositamente indirizzata, che è stato 
rielaborato in forma digitale da Mit e Agenzia per l'Italia digitale. Il documento è stato realizzato dalla 
Cabina di regia in collaborazione con l'Osservatorio regionale dei contratti pubblici. I risultati saranno 
analizzati e successivamente trasmessi in tempo utile alla Cabina di regia. Successivamente confluiranno 
in un database nazionale presso Mit-Agid. Il termine ultimo per la compilazione dei questionari è il 16 
gennaio 2017. 
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Edilizia privata. Stop alle autocertificazioni 
sostitutive delle relazioni acustiche da allegare al 
permesso 
Giuseppe Latour  

È la principale novità del Dlgs che aggiorna le norme italiane sull'inquinamento 
acustico, appena approdato in commissione Ambiente alla Camera  

Stop alle autocertificazioni che sostituiscono le relazioni acustiche, da allegare al permesso di costruire. 
Per l'edilizia è questa la novità più rilevante contenuta nel decreto legislativo che aggiorna le norme 
italiane in materia di inquinamento acustico, appena approdato in commissione Ambiente alla Camera. Il 
testo, in parlamento per i pareri, aggiorna tutto l'impianto regolatorio italiano alle prescrizioni di 
Bruxelles. E, in questo quadro, porta una restrizione molto importante per gli edifici residenziali e per i 
professionisti che lavorano in questo settore: per loro arriva un elenco nazionale dei soggetti competenti 
in materia di acustica. Sarà gestito dal ministero dell'Ambiente. 

Partiamo dalle autocertificazioni. Secondo le norme in vigore negli «edifici adibiti a civile abitazione, ai 
fini dell'esercizio dell'attività edilizia ovvero del rilascio del permesso di costruire», la relazione acustica 
può essere sostituita da un'autocertificazione del tecnico abilitato, «che attesti il rispetto dei requisiti di 
protezione acustica in relazione alla zonizzazione acustica di riferimento». Quindi, anziché procedere a 
una mappatura di dettaglio, si possono aggirare le verifiche con una semplice autocertificazione. Per 
evitare queste accelerazioni, e rendere le norme acustiche più stringenti, il nuovo decreto abroga questo 
passaggio. E prevede, di conseguenza, che la relazione acustica vada compilata sempre al momento del 
rilascio del permesso di costruire.  

Questa previsione viene accompagnata da un rafforzamento di tutto l'impianto di regole che riguarda i 
tecnici competenti in acustica. Viene, allora, istituito presso il ministero dell'Ambiente un elenco 
nominativo «dei soggetti abilitati a svolgere» questa professione. All'elenco potranno accedere le Regioni 
per i loro adempimenti. Nell'elenco, infatti, potranno entrare coloro che hanno ottenuto il riconoscimento 
delle Regioni come tecnici competenti in acustica. Tra i requisiti validi su base nazionale, bisogna 
ricordare il diploma accompagnato da un'attività professionale di almeno quattro anni o una laurea a 
indirizzo tecnico o scientifico. Questi requisiti saranno valutati da commissioni regionali.  
Sul fronte delle grandi infrastrutture, infine, vengono rese obbligatorie una serie di comunicazioni. La 
modifica arriva all'articolo 2 che introduce, in linea con le previsioni delle direttive comunitarie, una 
cadenza quinquennale, a partire dal 2017, per la trasmissione delle mappe acustiche degli agglomerati 
urbani, delle infrastrutture di interesse nazionale o di interesse di più Regioni, e dei servizi pubblici di 
trasporto e delle relative infrastrutture. Con questo stesso articolo viene introdotto l'obbligo di redazione 
delle mappature acustiche secondo i criteri e le specifiche dettati da Bruxelles.  
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Edilizia privata. Effetto Scia2: dall'11 dicembre 
più cantieri senza «nulla osta» 
Raffaele Lungarella  

Il Dlgs 222 cancella definitivamente la Dia: per le nuove costruzioni servono Scia o 
permesso di costruire  

Si è ampliato il ventaglio degli interventi che possono essere realizzati senza nessuna comunicazione al Comune. È 
entrato in vigore l'11 dicembre il Dlgs 222/2016 (il cosiddetto Scia2) che cancella la comunicazione di inizio 
attività (Cil) e sposta i lavori per i quali era necessaria in edilizia libera. Il Dlgs allarga lo spazio della segnalazione 
certificata di inizio attività (Scia) e manda in pensione la dichiarazione di inizio attività (Dia).Il decreto, con un 
maxitabelllone esplicativo, individua sia per l'edilizia che per gli altri settori, il regime abilitativo cui è sottoposta 
ogni attività: autorizzazione espressa da parte della Pa, silenzio assenso, Scia o comunicazione. Il Dlgs 222 dà 
attuazione alla legge 124/2014, che delega il Governo a riorganizzare le amministrazioni pubbliche per accelerare e 
rendere più semplice le procedure burocratiche e l'accesso ai servizi. In particolare l'articolo 5 della legge delega il 
Governo a emanare anche più di un Dlgs per la definizione dei regimi amministrativi da applicare per iniziare 
un'attività. Il 222 è noto come Dlgs sulla Scia2 perché è stato preceduto dal Dlgs 126/2016 sulle iniziative che la Pa 
deve mettere in atto per semplificare e rendere agevole la presentazione della Scia (si vede il Sole 24 ore del 7 
novembre 2016). 

Niente più Dia 

La semplificazione dei regimi amministrativi in materia di edilizia passa dalle modifiche introdotte ad alcuni 
articoli del Testo unico dell'edilizia (il Dpr 380/2001). I titoli abilitativi per la realizzazione degli interventi edilizi 
diventano tre: la comunicazione di inizio lavori asseverata, la segnalazione certificata di inizio attività e il permesso 
di costruire (salvo che in presenza di vincoli relativi all'assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici o culturali 
sulla domanda di permesso di costruire può anche formarsi il silenzio assenso)Sparisce dal catalogo dei titoli 
abilitativi alle attività edilizie la dichiarazione di inizio attività. Tutto quello per cui prima era necessaria la Dia 
alternativa al permesso di costruire ora può essere fatto con la Scia alternativa all'autorizzazione. Rientrano in 
questo cambio di titolo abilitativo: gli interventi di ristrutturazione edilizia che comportano la realizzazione di un 
immobile anche se totalmente diverso dal precedente, con aumento del numero delle unità immobiliari, del suo 
volume o della sua superficie; le nuove costruzioni e gli interventi di ristrutturazione urbanistica i cui piani attuativi 
(o gli accordi tra le parti aventi lo stesso valore) prevedono dettagliate disposizioni relative alla planimetria, al 
volume, alla tipologia, alle caratteristiche costruttive dei manufatti.  

Edilizia libera più ampia 

Con l'entrata in vigore del Dlgs 222 si allunga la lista delle attività di edilizia libera, per le quali prima era 
necessaria la comunicazione di inizio lavori (Cil) senza l'asseverazione di un tecnico. Non serve più, per esempio, 
nessun titolo abilitativo per istallare pannelli solari o fotovoltaici sugli edifici ubicati fuori dai centri storici. 

La lista nazionale 

Per il settore dell'edilizia, il ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il ministero della 
Semplificazione, deve emanare, nei 60 giorni successivi all'entrata in vigore del Dlgs 222 - e cioè entro il 9 
febbraio -, un decreto, da passare al vaglio della conferenza unificata, che dettagli la lista delle opere edilizie 
indicate nel maxitabellone allegato al Dlgs e indichi il titolo abilitativo necessario.Si tratterà cioè di una legenda 
unica, finalizzata all'applicazione dello stesso regime giuridico su tutto il territorio nazionale. Dovrebbe essere un 
ulteriore passo avanti sulla strada dell'unificazione della normativa e della modulistica nel campo delle costruzioni. 
Le nuove regole dovranno però essere recepite dalle Regioni, che avranno tempo fino al 30 giugno 2017. 
  

http://www.ilsole24ore.com/pdf2010/Editrice/ILSOLE24ORE/ILSOLE24ORE/Online/_Oggetti_Embedded/Documenti/2016/12/19/Dlgs-222-2016.pdf
http://www.ilsole24ore.com/pdf2010/Editrice/ILSOLE24ORE/ILSOLE24ORE/Online/_Oggetti_Embedded/Documenti/2016/12/19/Dpr-380-2001.pdf
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Edilizia privata. Agibilità, si cambia: addio al 
certificato, arriva la segnalazione 
Raffaele Lungarella  

Ma i documenti sono simili. Confermato il regime sanzionatorio  

Va in pensione il certificato di agibilità, rilasciato finora dal Comune, per attestare che un edificio, e gli 
impianti in esso installati, sono conformi al progetto e alle normative vigenti in fatto di sicurezza, igiene, 
salubrità e risparmio energetico.  

La nuova segnalazione 

D'ora in avanti il titolare del permesso di costruire o della Scia, nei 15 giorni successi all'ultimazione dei 
lavori di finitura dell'opera, non dovrà più richiedere il rilascio del certificato, ma dovrà presentare una 
segnalazione certificata allo sportello unico per l'edilizia del Comune in cui è localizzato l'intervento. È 
un cambio di procedura dovuto alle modifiche introdotte con il Dlgs 222/2016agli articoli sull'agibilità 
degli edifici del Dpr 380/2001, il testo unico per l'edilizia.La documentazione da allegare alla 
segnalazione certificata si discosta poco da quella che doveva essere presentata con la richiesta del 
certificato. Il direttore dei lavori o un altro tecnico deve, tra l'altro, attestare che l'edificio presenta tutte le 
condizioni richieste per poter essere considerato agibile; deve essere anche attestata la realizzazione delle 
opere nel rispetto delle norme in materia di accessibilità e di barriere architettoniche. Con le regole 
precedenti occorreva allegare la richiesta di accatastamento dell'edificio; con le nuove devono essere 
indicati gli estremi dell'avvenuta dichiarazione di aggiornamento catastale. 

Le Regioni e i Comuni dovranno stabilire i criteri per effettuare i controlli per verificare che le 
dichiarazioni riportate nella documentazione allegata alla segnalazione riflettano effettivamente i lavori 
realizzati. L'agibilità continua a essere richiesta per le nuove costruzioni, per gli edifici demoliti e 
ricostruiti totalmente o in parte e per quelli sui quali sono stati realizzati interventi che ne hanno 
aumentato l'altezza. La segnalazione certificata interessa anche gli edifici già esistenti nel caso in cui 
siano stati realizzati lavori che possano avere inciso sul loro stato di sicurezza, igiene, salubrità e 
risparmio energetico.Non cambiano neanche, sia pure con qualche specificazione, le altre tipologie di 
edifici che possono essere interessate alla segnalazione certificata relativa all'agibilità. Si tratta di singoli 
edifici o di loro parti, funzionalmente autonomi, nei casi in cui siano realizzate e collaudate fognature, reti 
di distribuzione delle acque o altre opere di urbanizzazione primaria sull'intero complesso edilizio e siano 
state completate e collaudate o certificate le sue parti strutturali e gli impianti relativi alle parti comuni. 
Possono essere interessate anche singole unità immobiliari, completate e collaudate nelle loro parti 
strutturali e le opere di urbanizzazione primaria funzionali all'edificio. 

Sanzioni confermate 

La mancata segnalazione, nei casi in cui essa è obbligatoria, espone a una sanzione amministrativa 
variabile da 77 a 464 euro (sono le stesse cifre previste in precedenza in caso di mancata della richiesta 
del certificato di agibilità). 
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